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IL POTERE GENERA MOSTRI CI DICE IL MACBETH MESSO
IN SCENA AL TEATRO CARIGNANO DA ANDREA DE RO-
SA.E ci insinua subito un dubbio, trasformato ben
presto in certezza, sottolineando come i mostri
siano in realtà le proiezioni delle nostre pulsioni
segrete, inconfessabili. Anche se sarebbe eccessi-
vo definire lo spettacolo di De Rosa un Macbeth
psicoanalitico è indubbio che non solo il protago-
nista ma anche i suoi compagni, dalla lady sua
moglie a Banquo, ai suoi nemici, è con la parte più
segreta di se stessi che sono costretti a fare i con-

ti. Uno spiazzamento in chiave contemporanea
quello adottato dal regista che ne ha curato an-
che l’adattamento, sostenuto dalla seducente tra-
duzione di Nadia Fusini e sottolineato anche
dall’ambientazione: un interno in puro stile nove-
cento con un ampio divano, un’abatjour, una pa-
rete riflettente che separa il mondo intimo dei
protagonisti da quello di fuori, dalle feste e dalla
sbronze con le quali di lì a poco si festeggerà il
ritorno del signore vittorioso dalla guerra.

A riportare l’intera storia nella più nascosta in-
teriorità ci pensano le tre streghe che gli faranno
la profezia, che il generale si trova addirittura in
casa: tre bambole inquietanti, vestite di nero, vo-
ce metallica registrata per dire cose incomprensi-
bili, ma che in realtà portano alla luce ciò che non
si osa dire: tu Macbeth sarai re, e tu Banquo sarai
padre di re, scatenando risate agghiaccianti nei
due, ma cominciando a «lavorare» da subito den-
tro di loro.

Queste streghe bambole, così simili a dei neo-
nati, vengono vissute dal protagonista e da sua
moglie come i figli mai avuti: subito la lady se ne

impossessa, se li nasconde addosso, facendole
uscire, quasi partorendole, a una a una, mano a
mano che il piano efferato contro re Duncan e
contro Banquo, di cui non ci si fida, si va delinean-
do non tanto come una follia, ma come qualcosa
di ineluttabile. E così continua a essere fra sciabo-
late di luce, passaggi dalla notte al giorno, mentre
al primo piano delittuoso ne seguono altri, come
l’uccisione della moglie e del figlio di Macduff, un
bambolotto anche lui. Sangue chiama sangue e
pensieri di morte si susseguono a pensieri di mor-
te, mentre lady Macbeth partorisce bambini desti-
nati a morire o feti di bambini mai nati fino alla
sua fine violenta.

Lo spettacolo di De Rosa è, con qualche com-
piacimento, un crudele viaggio nel nero, senza
speranza. Ma a rendere più forte l’inquietante e
fatale cammino del protagonista verso l’annienta-
mento di sé, contribuisce non poco la notevole
interpretazione di Giuseppe Battiston, un Mac-
beth giovane, rimpannucciato dentro un cappot-
to scuro, un Macbeth quasi infantile che gioca
con la corona come gioca con la morte degli altri
e sua, vittima innanzi tutto di se stesso, della sua
mancanza di misura anche nel desiderio di gloria.
Un’interpretazione straniata, in contropiede, ma-
tura. Anche il Banquo di Paolo Mazzarelli nella
sua derisoria inconsapevolezza di vittima sacrifi-
cale e di testimone scomodo delle mostruosità del
suo signore, è convincente mentre non ancora a
registro appare la lady Macbeth della sensitiva
Frédérique Loliée. Truculenta, inquietante ma di
notevole impatto la scena finale: Macbeth, al qua-
le le streghe bambole predicono che morirà quan-
do vedrà camminare la foresta di Birnam e che è
destinato a essere ucciso da uomo non nato da
donna (Macduff nato con cesareo), si troverà a
combattere dentro una foresta fatta di corpicini
di bimbi e di feti che scendono dall’alto attaccati a
un filo, ridotto infine a una maschera di sangue di
un trono di sangue. Ma come sarà il futuro re,
quel Malcolm indeciso che si interroga sussurran-
do il monologo più famoso del mondo, quello di
Amleto?

CISONOSPETTACOLICHETI«METTONOALL’ANGOLO».
COMEINUNRINGDOVESICOMBATTEFINOALL’ULTIMO
COLPOEDADUNCERTOPUNTONONPUOIPIÙSCAPPA-
RE: puoi lottare, sfogarti, resistere fino a quando
non hai esaurito anche il più piccolo briciolo di
forza. Combatti per vincere. Forse per difende
l’onore o un titolo.

I personaggi in scena nello spettacolo scritto
da Giorgio Scianna e diretto da Veronica Crucia-
ni, La Palestra ore 18:00 (una produzione Fattore
K. – Armunia / Festival Inequilibrio - Castiglion-
cello in coproduzione con Compagnia Veronica
Cruciani e in collaborazione con il Teatro di Ro-
ma, in scena al Teatro India fino a domenica, poi
replica al Teatro Quarticciolo il 5 e 6 giugno, Ro-
ma), combattono per la famiglia. Ma è una lotta

assurda e mostruosa che getta via, come se fosse
uno straccio vecchio e ormai inutile, la legge e la
responsabilità delle proprie azioni, in questo caso
quelle dei figli. Dunque, accadono due abusi in
scena. E due branchi sfilano davanti agli occhi
attoniti degli spettatori.

Questa è la storia: due uomini e una donna (Fi-
lippo Dini, Fulvio Pepe, Teresa Saponangelo) ri-
spettivamente genitori di Gabriele, Claudio e
Leo, compagni di classe, vengono convocati dalla
preside (Arianna Scommegna) in un luogo insoli-
to, la palestra della scuola. Dopo i primi venti mi-
nuti di attesa - condivisi con suspance e tensione
dal pubblico - la preside svela la motivazione: in
quella palestra una compagna di classe di Gabrie-
le, Claudio e Leo è stata ripetutamente violenta-
ta. E gli abusi sono stati filmati dai telefonini. Chi
è stato? Gabriele, Claudio e Leo. Un peso insop-
portabile, troppo grande per le tre famiglie bor-

ghesi. Ed ecco che di fronte alla caparbietà della
preside, decisa a chiamare la polizia, succede l’ir-
reparabile: un’altro branco, quello che avrebbe
dovuto «curare» e far crescere i propri figli, sfoga
tutta la propria violenza animale pur di difendere
la famiglia. E al diavolo colpe e responsabilità.

NELLESCUOLE...
Questo è uno di quei casi in cui lo spettacolo di-
venta un qualcosa che ti si appiccica addosso e
che fai fatica a scrollarti di dosso. È qualcosa che
ti smuove dentro, che ti riguarda inevitabilmen-
te. Certamente il merito va ad un testo ben scritto
e dai ritmi giusti (un esordio teatrale per lo scritto-
re Scianna) capitato nelle sapienti mani di Veroni-
ca Cruciani, una regista che difficilmente delude.
Se a questo ci aggiungiamo quattro ottimi attori
in scena, il gioco è fatto. I video proiettati sulla
rete della palestra sono di Marco Santarelli. Infi-
ne un’idea semplice semplice: perché non allesti-
re lo spettacolo nelle palestre delle nostre scuole?
La palestra ore 18:00 è uno spettacolo soprattutto
per i ragazzi e per le famiglie.
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«Macbeth»diWilliam Shakespeare,
conGiuseppe Battiston, FrédériqueLoliée,
regiaAndreaDe Rosa inscena alTeatro
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Donneeviolenza: inpalestracol«branco»
IlnuovospettacolodiVeronicaCrucianinarraunavicenda
diabusiesvela il latooscurodellenostre famiglie

«Lapalestra ore 18:00» diGiorgioScianna, regia
diVeronicaCruciani, con FilippoDini, Fulvio
Pepe,Teresa Saponangelo,AriannaScommegna

LEPRIME

Encomiabilee coraggioso il festivalVie di
Modenae dintorniche, nonostantesia
scossoalle fondamenta(moltigli
spettacoli saltati), continua il suo percorso.
Staseracon ilbosniaco Mustafic in un
progettobilingueserbo-albanese.

PATRIOTICHYPERMARKET
regiadiDinoMustafic
conE.Andrea, S.Bestic, K,Hoxhae altri
Vignola, teatroErmanno Fabbrioggi h.21

Il «classico» diBüchner adattatoai corpi di
performercome«organismo brulicantedi
situazioni».Undramma a stazioni, unavia
crucisdove le parolevisionarie e poetiche,
agguantano i corpi, li penetrano, li
scavano, li indagano, li spogliano

WOYZECK RICAVATO DAL VUOTO
ideazioneemessinscena diM. Lucenti
con idanzatori diBalletto Civile
Milano,Teatro Elfo Puccini5 giugno

Inaugurazionedeluxe per ilNapoli Teatro
Festivalche in BobWilsonall’inizio ePeter
Brookalla fine ha i suoi referenti doc.
L’algidoe ironico sperimentatoredel
teatrovisivo,già superstar aSpoleto, quiè
alleprese con una commediamusicale.

THE MAKROPULOSCASE
regiadiRobert Wilson
daKarel Capek
Napoli, teatroMercadante dal7 al9 giugno
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